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L’INTERVISTA ■ OLIVIERO DILIBERTO, segretario dei Comunisti italiani

«Berlusconi come Craxi, battiamo il non voto»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Domenica prossima il segre-
tario dei Comunisti italiani, Olivie-
ro Diliberto andrà a votare per i re-
ferendum. Lui e quanti si riconosco-
no nel suo partito.

Segretarioc’èchiinvitaadiserta-
releurne.Cosasisentedidire?

«Spero che finiscano come Craxi
quando invitò gli italiani ad andare al
mare. Fu l’inizio del declino del leader
socialista quella sconfitta al referen-
dum. Siccome ilprincipale sostenitore
del non voto è proprio Berlusconi, io
sperochelecosevadano, insensopoli-
tico,comeperCraxi».

Allora meglio votare. Comun-
que.Ancheperesprimereunvoto
negativo e lasciare le cose come
stanno?

«Si faungranparlarediunosolodeire-
ferendum che è quello sulla legge elet-
torale. Io vorrei ricordare che ci gio-
chiamo un pezzo di rapporti di classe
con il referendum sui licenziamenti. Il
nostro invito ad andare a votare è in-
nanzitutto fondato sul votare no a
quel referendum.Anchesenondoves-
se essere raggiunto il quorum è neces-
sario un largo voto negativo a quel
quesito, poiché potrebbe essere ripre-
sentato. È una delle chiavi di volta del-
la forma di democrazia che c’è nella
nostraCostituzioneechenonprevede
il licenziamento indiscriminato. Sulla
legge elettorale barreremo un altro no
perché vogliamo dare il segnale che
questa legge elettorale va cambiata, te-
nendo insieme due principi: il bipola-
rismoperimpediretentazionineocen-
tristemaanchelapossibilitàcheall’in-
terno dei due schieramenti vi possa es-
sere una base proporzionale tale da ga-
rantire l’autonomia a soggetti politici
che sono difficilmente inquadrabili in
partitiunici.Unconvintonoallasepa-
razione delle carriere dei magistrati.
Ancora una volta questi sono referen-
dum pro o contro la magistratura, pro
ocontrolalegalità».

Maggioranza divisa anche sui re-
ferendum. Il centrosinistra non
attraversa un buon periodo. Co-
sa, a suo parere, c’è da fare per
guardareconpiùserenitàalfutu-
ro?

«Lo stato della maggio-
ranza èancoranon buo-
no. Ho l’impressione
che alcuni esponenti di
essaabbianocomederu-
bricato la sconfitta elet-
torale, che invece è stata
molto pesanteedèall’o-
rigine della mia scelta di
lasciare volontariamen-
te ilministeroeditorna-
rearifarepoliticadentro
la sinistra. Credo che si
debbarinsaldarelamag-
gioranza ma non con
una mera logica sempli-
ficatoriapercuisivaversosoggettiuni-
ci. Per il semplice motivo chequesto fa
diminuire ivotinonlifaaumentare.Io
credocheognunodinoi,conservando
lapropria identità, sideveimpegnarea
riprendere i voti che abbiamo perso in
questi anni, quasi tutti nell’astensio-
ne. La funzione del mio partito vuole
essere proprio questa: stare dentro al
centrosinistra con lealtà per riprende-
re i voti di quell’elettorato che fu co-
munistanelPcieoraèdisamoratoede-
luso, e non vede più la differenza tra
centrosinistra e centrodestra. La cosa

piùgraveinassoluto».
C’è un gran lavoro per la sinistra,
dunque.

«Deve solo ricominciare a fare la sini-
stra e per riuscirci si deve impegnaresu
duecose.Laprimaèriprendereaparla-
re di principi, valori e ideali. Faccio un
esempio. Il fascista neopresidente del-
la Regione Lazio, Francesco Storace,
come primo atto politico ha chiesto
che venga vietata la manifestazione
dei gay. Questo è tipico di una cultura

fascistaecredochesuquestolasinistra
non possa restare in silenzio e debba
condurreuna battaglia di libertà. Dob-
biamo riprenderci sul piano linguisti-
co termini che sono della nostracultu-
ra e che ora ladestrahafattopropri.Mi
vengono i brividi a pensare che Berlu-
sconi parla di Polo delle libertà. La li-
bertà è un patrimonio della sinistra e
del movimento democratico e, quin-
di, dobbiamo ritrovare valori e princi-
pi. La seconda cosa è che la sinistra de-
vestareconnettezzadallapartedeiceti
più deboli. Inseguendo i ceti moderati

porta via qualche voto ai suoi alleati di
centro ma sicuramente non sposta
nulla dal centrodestra al centrosini-
stra. Dobbiamo riprendere a parlare di
lavoro,didisoccupazionegiovanile,di
pensioniminime.IlprossimoDpefde-
ve prevedere unaFinanziariadi spesaa
favoredeicetipiùdeboli».

Lavorando in questo modo si po-
tràarrivareadunainversione?

«Ci sono due tempi di lavoro. Uno è
immediato,primadelleelezionipoliti-

che. Bisogna fare delle
cose concrete per recu-
perare i voti ed impedire
che il centrodestra go-
verni con un’alleanza
mostruosa che vede in-
sieme Berlusconi, Bossi,
FinieRauti.Poic’èundi-
scorso di più lungo pe-
riodo che io vedo neces-
sario partendo dalla mia
convinzione netta che
noi abbiamo perso sul
terreno classico dell’ege-
monia perché i valori
dominanti in questa so-

cietà,e soprattuttotra ipiùgiovani, so-
no quelli dei nostri avversari: l’egoi-
smo, il rampantismo, il successo, l’ar-
ricchimento, il razzismo. Per fare que-
sto dobbiamo riprendere con molta
umiltà un lavoro nella società di tipo
politico-culturale che la sinistra ha ab-
bandonato già dalla metà degli anni
’80. Direi dalla morte di Enrico Berlin-
guer in poi, con alti e bassi, natural-
mente. Noi dobbiamo riprendere la
battaglia sul terreno dell’egemonia e
questo è un discorso che coinvolgerà
un’intera generazione di uomini e di

donnedellasinistra».
Delle cose piùimmediatefaparte
anche il problema della leader-
ship?

«Anche la logorantediscussionesuchi
dovesse essere il premier ci ha portato
alla sconfitta. Vorrei prima parlare di
politicaepoi ilcandidatoverrànatura-
lesullabasediunaidentitàpoliticadel-
la coalizione. Invecenelcentrosinistra
da mesi su questo argomento c’è da
mesi una guerra civile, scatenata pri-
ma, in modo ingeneroso, contro Mas-
simo D’Alema. E poi all’interno della
coalizione su chi dovesse succedergli.
Noi dobbiamo riparlare di politica,
non nei vertici ristretti, ma con i citta-
dini,gli studenti,gli insegnanti,gliuo-
mini di cultura, nelle fabbriche. Dialo-
gare con i sindacati. Possibile che non
parliamo più con i lavoratori delle fab-
brichechesonodimeno,macisono.E
sonoanchemoltoincazzati».

Il centrosinistra ha questa capa-
citàdidialogo?

«Deve ritrovarla. In questi quattro an-
ni abbiamo fatto grandi riforme come
quelle della scuola e della sanità. Sono
ancora da portare a compimento ma
noi ci batteremo perché vadano avan-
ti.

Il segnalerestauratorevenutodami-
nistro Veronesi non ci è piaciuto. Se-
guiremo il suo lavoro e siamo anche
pronti, se vorrà riportare indietro il
Paese,adunasfiduciaindividuale».

Il centro potrebbe organizzarsi
come soggetto a sé. Potrebbe esse-
red’aiutoallacoalizione?

«Un centro forte collegato alla sinistra
nonci fapaura.Uncentrotrasformista
nonservealPaese».

CONSULTA

Referendari in tv
una vittoria a metà
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REFERENDUM

Violante: «Non è una sfida tra
maggioranza e opposizione»

ROMAVittoriaametàper iComitatipromotoridei referendumdinanziallaCor-
tecostituzionale.LaConsultahadichiaratoammissibile ilconflittodiattribuzioni
cheerastatosollevatoneiconfrontidellaCommissioneparlamentaredivigilan-
zaperilregolamentoattuativodella leggesulparcondicioperireferendumdel
21maggioprossimo.Mahabocciatolarichiestadiunanalogoconflittoconl’Au-
toritàperlegaranzienellecomunicazioniperlasuadisciplinasuireferendume
soprattuttol’istanzaperottenereinviacautelarelasospensionedeidueregola-
menti. Ilregolamentosucuidovràpronunciarsi laCorteèquelloapprovatodalla
CommissionedivigilanzaRai il29marzoscorso,conilqualehastabilitoladivisio-
nedeglispaziTvinmisuraugualetraisostenitoridelsìedelno,escludendogli
astensionisti,mainserendoicomitatipromotorineglispazidelsì.Unasceltaque-
st’ultimachenonerapiaciutaaireferendari,chequalchegiornodopoavevano
annunciatoil ricorsoallaConsulta,sostenendochelanormativahadisciplinatola
comunicazioneistituzionale,conregoleecriteri«generici, insufficientieinido-
nei»adareattuazioneaiprincipidella leggesullaparcondicio;conilrisultatodi
«pregiudicarelaformazionedellavolontàdeicittadini»,chiamatiadesprimereil
lorovotoaireferendumedunquediviolarel’articolo75dellaCostituzione.La
CortehaammessoilconflittoconlaCommissionedivigilanza,ritenendocheri-
corranosiairequisitioggettivi(«esistelamateriadelconflitto»vistochesi ipotiz-
zaun«vulnusadattribuzionicostituzionalmentegarantitedall’articolo75della
Costituzione»),siaquellisoggettivi,datochelaCommissione«èorganocompe-
tenteadichiararedefinitivamentelavolontàdellaCameradeideputatiedelSe-
nato»nellemateriedisuacompetenza.Nonècosìinveceperl’Autoritàperlega-
ranzienellecomunicazioni,che«esercitaattribuzionidisciplinatedalla leggeor-
dinaria,privediunospecificorilievocostituzionale»;diquil’impossibilitàdiesse-
reparteinunconflittodiattribuzioni.Quantoallasospensionedelregolamento
contestato, laCortesottolineache,pur«restandoimpregiudicatalaquestione
nelgiudiziosuiconflittidiattribuzione»,«nonsussistonoipresuppostiperl’acco-
glimentodelladomandacautelare»:nonsipuòpensareinfattidi«disporreuna
misurasospensiva»peruna«deliberazioneche, inognicaso,realizzagià,adetta
deglistessiricorrenti,unaminuziosaedettagliatadisciplinadegliaspettirelativi
allacomunicazionepolitica,soltantoaldichiaratoscopodideterminareneicon-
frontidellaCommissioneparlamentareunostimoloaprovvedereinordineal-
l’ampliamentodeglispazidellacomunicazioneistituzionale».

ROMA La battaglia referendaria è
arrivata alla stretta finale. A sei
giorni dal voto le posizioni sono
ormai definite: e come accade per
questo tipo di votazione i sosteni-
tori del «sì» e del «no», ma anche
dell’astensione, sono presenti, in
modo trasversale, nei due schiera-
menti di centro-sinistra e centro-
destra. Non a caso il presidente
della Camera Luciano Violante ha
ribadito ieri che è «un errore con-
fondere i referendum con una
battaglia tra maggioranza e oppo-
sizione». E ha aggiunto che l’a-
stensione è legittima ma che an-
drà comunque a votare, e propo-
ne modifiche ai meccanismi refe-
rendari.

Parlando con i giornalisti a con-
clusione del convegno sulle anti-
che civiltà mediterranee, Violante
ha affermato: «Trovo sbagliata
questa sorta di guerra tra chi vin-
ce e chi perde a seconda del rag-
giungimento o meno del quorum
perché le armate del sì e del no
sono ugualmente divise tra mag-
gioranza ed opposizione. Nella
maggioranza c’è chi vuole che il
quorum venga raggiunto e chi
no. E all’interno dell’opposizione
è la stessa cosa. Quindi è un erro-
re confondere i referendum con

una battaglia tra maggioranza e
opposizione o tra governo e op-
posizione».

Rispondendo alla domanda di
un giornalista sulla necessità di
introdurre modifiche al sistema di
promozione dei referendum il
presidente della Camera ha detto:
«La cifra di 500.000 firme per pro-
muovere un referendum forse è
un pò bassa. Ormai siamo un Pae-
se con 57 milioni di abitanti. Oc-
correrebbe adeguare la cifra per-
ché risale al 1948, quando erava-
mo molti di meno».

Un’altra modifica proposta da
Violante riguarda l’abolizione del
quorum per i referendum. «A quel
punto - ha spiegato - chi ha inte-
resse andrebbe a votare e chi non
ha interesse accetterebbe poi la
decisione degli altri. Credo che
sarebbe la cosa migliore e la più
semplice». Violante ha anche af-
frontato il problema dell’eteroge-
neità dei quesiti referendari. «È
una cosa di cui abbiamo discusso
molte volte, solo che si parla del
problema solo quando il proble-
ma si presenta. Una volta supera-
to, non se ne parla più. Ma credo
anche io che occorrerebbe non
moltiplicare tanto i requisiti refe-
rendari, altrimenti i cittadini non
riescono a sciogliere tutti i nodi.
Poi ho rivolto un invito ai cittadi-
ni ad informarsi - ha concluso il
presidente della Camera - ma di-
venta difficile con tanti quesiti.
Però ho visto che i giornali di og-
gi cominciano a parlare con gran-
de chiarezza dei quesiti referenda-
ri». Infine, alla domanda «Chi ha
paura dei referendum?», Violante
ha risposto: «Credo che ne abbia
paura chi ha una idea diversa del-
la stabilità politica oppure chi
non vuole la stabilità, ma questi
sono presenti da una parte e dal-
l’altra dello schieramento».

Si mobilitano intanto anche i
«referendari» di Forza Italia, messi
nell’amgolo da Berlusconi con la
decisione di non votare. Raffarele
Costa critica il suo leader: «Secon-
do Berlusconi la vittoria del sì
rappresenterà soprattutto una vit-
toria di D’Alema e Veltroni capa-
ce di appannare i recenti successi
del Polo: un evento negativo cui
si dovrebbe rispondere con l’
astensione facendo passare forza-
tamente in seconda linea i quesiti
referendari che pur convincono
molto aderenti a Forza Italia. La
valutazione degli amici Martino e
Biondi, Maiolo e Mancuso e mia
personale - sottolinea Costa - è di-
versa: semplicemente una vittoria
del sì non sarà una vittoria della
sinistra, così come una vittoria
del no o delle astensioni non sarà
una vittoria del centro. A noi in-
teressano soprattutto i contenuti
dei sette referendum: per questo
andremo a votare anche se lo farà
soltanto il 10% degli italiani. For-
za Italia ha scelto una linea che
suggerisce ma non impone, dimo-
strando passione e tolleranza».

Analisi del fenomeno-sommerso attraverso lo studio di casi paradigmatici di «non 
regolarità» per l’individuazione e la valutazione di policies

Ricerca effettuata da Monitor Lavoro S.r.l. per l’Osservatorio sul Mercato del 
Lavoro del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale

Roma, 16 maggio 2000, ore 9,30 - CNEL, Aula della Biblioteca, 
Via di Villa Lubin, 2, Roma

RELAZIONI
C. Donolo (Univ. di Roma), “Il lavoro senz’ombra”; Marina Capparucci
(Univ. di Roma), “Flessibilità e rigidità del lavoro sommerso”; B. Anasta-
sia (Veneto Lavoro - COSES) “Sulla conoscenza del sommerso”.

LE INDAGINI DELLA RICERCA 
L. Birindelli, Contenuti del lavoro; D. Marino (Univ. di Messina), Som-
merso in Calabria; E. Montanari, Sommerso a Brescia, Paola Naddeo,
Edilizia; S. Palmieri, Sommerso in Europa; M. Sordini Sommerso e atipi-
co nel terziario non tradizionale a Roma; C. Tartaglione,  Contratti di
riallineamento.
Sono stati invitati a discutere sui temi della politiche di contrasto del
sommerso, di incentivazione dell’emersione, degli interventi sul siste-
ma delle convenienze e della quantificazione del fenomeno:
S. Ammannati; A.Gianfagna; M.Sai; R. Vanni (CNEL); P. Sestito  (Osser-
vatorio.  sul Mercato del lavoro); M. Calzaroni (ISTAT); P. Calza-Bini
(Univ. di Roma); Carla Cantone (Segr. Gen. FILLEA); N. Galloni (Pres. Co-
mitato tecnico CIG); A. Megale (Segr. Gen. FILTEA); L. Meldolesi (Univ.
di Napoli); G. Viesti (Univ. di Bari).

Monitorlavoro S.r.l. - Sede: via G. Serafino 8, 00136 Roma
tel./ fax 06.39.72.68.39 - e-mail: monitorlavoro@uni.net - Partita Iva 04931501003

maggio 2000

PER UNA STRATEGIA DELL’EMERSIONE

“Il leader del
centrosinistra?
Prima parliamo

di politica
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